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Introduzione
Un importante carattere dell’architettura Pale-
ocristiana e Romanica di Milano e della Lom-
bardia è il riuso di materiali lapidei di epoca 
romana. Nel periodo medievale i materiali 
adatti per le costruzioni erano certamente 
scarsi e la spoliazione di edifi ci antichi era la 
sola maniera per avere a disposizione una 
grande quantità di pietra lavorata.
Numerose città furono costruite dai Romani 
nell’attuale territorio della regione Lombar-
dia, colonizzato fi n dal terzo secolo a.C.; una 
peculiarità dell’architettura romana di que-
ste città è l’impiego di diverse pietre, basato 
non solo sulla disponibilità locale, ma anche 
sull’importazione da altri paesi. Le pietre 
più resistenti furono utilizzate per costruire 
ogni sorta di edifi ci civili, templi e monumen-
ti religiosi, mura urbane, case private e ville 
sub-urbane, monumenti funerari e sarcofa-
gi; le pietre più tenere furono utilizzate per le 
decorazioni e gli ornamenti (Ward-Perkins, 
1981). 
Gli elementi lapidei degli edifi ci romani furono 
per lo più riutilizzati, per costruire i luoghi di 
culto richiesti dalla nuova religione, già prima 
della fi ne dell’Impero romano (periodo Pale-

ocristiano) (Krautheimer, 1986) e poi nel Me-
dioevo (periodo Romanico) (Conant, 1978; 
White, 1993). Il riuso cessò con il Rinasci-
mento, tanto che lo Scamozzi (1615) contrap-
pose le pietre “che usiamo al presente” alle 
pietre di cui “si servirono gli antichi Romani”.

Geologia della Lombardia
Un territorio con una grande varietà petro-
grafi ca, come quello lombardo, fornisce nu-
merosi litotipi adatti per la lavorazione e per 
l’impiego architettonico: nella fascia alpina, 
le rocce metamorfi che (gneiss e marmo) e 
magmatiche (granito, granodiorite, diorite e 
porfi do), pertinenti al Basamento cristallino 
(Boriani, 2000); nella fascia prealpina, le roc-
ce sedimentarie (calcare, dolomia, conglo-
merato, arenaria) pertinenti alle Alpi calcaree 
meridionali del Mesozoico (Jadoul, Forcella, 
2002; Assereto, Casati, 1965; Boni, Cassinis, 
1973); nella pianura Padana, i ciottoli, le ar-
gille per laterizi e le sabbie per gli aggregati 
delle malte, pertinenti ai sedimenti alluvionali 
del Quaternario.

Elementi architettonici romani 
riutilizzati nell’architettura 
paleocristiana e romanica a 
Milano e in Lombardia.
di Roberto Bugini e Luisa Folli

ABSTRACT
Il riuso di materiali lapidei romani è una caratteristica dell’architettura paleocristiana e romanica 
a Milano e in Lombardia. Il riuso comportò la spoliazione di antichi edifici per ottenere pietra 
da costruzione proveniente sia dal territorio lombardo che da altri territori (Veneto e bacino 
Mediterraneo orientale). Gli elementi lapidei sono costituti da rocce magmatiche (granodiorite, 
trachite), metamorfiche (gneiss, marmo) e da rocce sedimentarie (conglomerato, calcare). Il riuso 
delle pietre fu accompagnato da murature in laterizi e ciottoli, costruite utilizzando materie prime 
dai sedimenti alluvionali locali. Sono elencati diversi esempi di riuso riguardanti Milano e le città 
principali della Lombardia.
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Introduzione
Il primo momento del progetto di restauro così 
come di un piano di gestione è rappresentato 
dal programma integrato della conoscenza, 
processo virtuosamente multidisciplinare che 
raccoglie un bacino consistente di informazio-
ni eterogenee. Importanti risorse umane ed 
economiche devono, infatti, essere destinate 
alla raccolta, lettura, riordino ed interpreta-
zione delle fonti storico-documentarie ed alla 
loro contestualizzazione sul monumento, cui 
seguono le campagne diagnostiche fi nalizza-
te alla conoscenza analitica - chimica, fi sica e 
prestazionale - degli elementi di fabbrica. Un 
problema particolarmente sentito nella fase 
immediatamente propedeutica alla defi nizio-
ne delle scelte operative è proprio la sistema-
tizzazione organica di tali materiali e la defi -
nizione di una sintesi effi cace dei contenuti, 
raggiunta attraverso la comparazione pun-
tuale, coordinata e controllata degli apporti 
specialistici acquisiti. Tale diffi coltà diventa 
ancora più marcata quando si passa dalla 

scala architettonica alla dimensione urbana.
Nella pratica più diffusa avviene sovente che 
il complesso insieme di dati acquisiti nella 
fase propedeutica al progetto rimanga in uno 
stato frammentario e disperso e che le inda-
gini tecnico-scientifi che e quelle di carattere 
storico-artistico rimangano approfondimenti 
autonomi, ovvero non godano della necessa-
ria integrazione tra i diversi aspetti tecnico-di-
sciplinari coinvolti. Ne consegue una minore 
consapevolezza progettuale della complessa 
consistenza della fabbrica, nonché la parziale 
vanifi cazione degli sforzi conoscitivi compiuti. 
La raccolta e la gestione del dato diviene 
problematica ancora più cogente se si pen-
sa alla straordinaria e complessa mole di in-
formazioni che fl uisce quotidianamente nel 
cantiere di restauro, ove le dinamiche ope-
rative sono legate a tempi di avanzamento 
che spesso superano quelli della produzione 
documentale continua, quest’ultima accan-
tonata negli archivi personali degli addetti ai 
lavori e solo sommariamente raccolta in sede 
di consuntivo scientifi co1> in uno sbrigativo 

Strumenti per il monitoraggio 
e la gestione del costruito 
storico: l’innovativo utilizzo del 
sistema SICaR/web.
di Donatella Rita Fiorino

ABSTRACT
E’ ormai diffusamente riconosciuto come un organico programma integrato di indagine conoscitiva 
diretta ed indiretta sul costruito storico costituisca l’unica efficace premessa alla conservazione 
consapevole. Tuttavia, la frammentazione degli studi preliminari e la dispersione dei dati conoscitivi 
provenienti dai cantieri hanno spesso impedito la puntuale, coordinata e controllata comparazione 
degli apporti specialistici disponibili e, dunque, la ricostruzione di un efficace quadro di sintesi 
della conoscenza del patrimonio indagato. Sulla base di rigorose sperimentazioni scientifiche già 
avviate per la definizione di metodologie e processi di selezione, catalogazione, strutturazione 
e archiviazione ragionata dei dati conoscitivi alla scala architettonica, urbana e territoriale, il 
sistema informativo SICaR/web è stato testato su aree di lavoro non convenzionali per il sistema 
stesso, dimostrando le potenzialità ed i limiti di questo strumento per la costruzione di giacimenti 
informativi aperti ed aggiornabili secondo il principio della stratificazione continua e condivisa 
della conoscenza.

Ricerca
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Premessa
Come noto, operare un’indagine diagnostica 
su un bene architettonico non può prescinde-
re, per il raggiungimento della conoscenza 
stessa del bene, dal passare attraverso dif-
ferenti livelli di defi nizione, intesi non solo in 
termini di approfondimento ma soprattutto in 
termini di signifi cati culturali di cui la fabbrica 
è portatrice. Un bene culturale è portatore di 
valori non solo per i suoi caratteri linguistici e 
formali - inquadrabili sotto gli aspetti storici, 
artistici o architettonici - ma anche materici e 
costruttivi - qui espressi dalle indagini termo-
grafi che. La conoscenza storica e tecnica di 
una fabbrica passa attraverso una meticolosa 
fase di studio che trova il suo momento più 
qualifi cante proprio nella fase del rilevamen-
to, che si manifesta nell’analisi critica sia degli 
aspetti geometrici, sia di quelli storici, materici 
e diagnostici. Tale fase non è intesa come rac-
colta acritica di dati, limitata a demandare la 
sua effi cacia al rigore delle misure effettuate 
o alle prestazioni tecniche delle strumentazio-
ni adottate, ma come attività imprescindibile 
per le sue capacità di formare ed indirizza-
re le scelte progettuali. Le capacità tecniche, 
culturali e operative del progettista, infatti, 

hanno un ruolo decisivo in un intervento di re-
stauro perché la buona riuscita degli obiettivi 
diagnostici e cognitivi della fabbrica dipende 
da queste capacità e dalla conseguente scel-
ta dei mezzi per il loro raggiungimento, deter-
minando pertanto la qualità, i tempi ed i costi 
dell’intervento. La pianifi cazione preliminare 
delle indagini viene quindi affrontata sotto il 
profi lo scientifi co e metodologico ed arricchito 
dalle diverse competenze specifi che coinvol-
te e dal loro grado di mutua interrelazione.

Inquadramento territoriale 
del complesso religioso di 
San Bernardino
Amantea è una piccola città marittima della 
provincia di Cosenza ed è situata lungo la 
fascia costiera tirrenica affacciata sul golfo 
di Santa Eufemia. Il complesso di San Ber-
nardino è inglobato all’interno del nuovo nu-
cleo urbano della piana della marina, in una 
zona caratterizzata da forti dislivelli (Fig.1>), 
ma anticamente la sua ubicazione seguiva 
quella tipica delle fondazioni dell’Osservanza 
che prevedeva complessi conventuali extra 
muros1. Questa posizione marginale rispetto 

L’analisi termografi ca nella 
diagnostica per il patrimonio 
culturale.
di Renato Olivito, Giuseppe Fortunato, Alessandro Tedesco, Caterina Gattuso.

ABSTRACT
La redazione di un progetto di restauro architettonico necessita, come strumento fondamentale, 
di un’approfondita fase diagnostica affinchè si possa raggiungere una conoscenza dettagliata 
del manufatto sul quale si vuole intervenire. Tale conoscenza guida il progettista nel definire 
possibili interventi che siano tali da risolvere le criticità messe in luce durante la fase di diagnosi 
nel rispetto della materia storica con la quale dovranno interagire. Questi obiettivi risulteranno 
possibili se la fase diagnostica-conoscitiva, operata sul bene culturale in esame, sarà approfondita, 
articolata e scrupolosa. Nel presente lavoro vengono riportate alcune analisi previste dal piano 
diagnostico operato sul complesso monumentale di San Bernardino di Amantea (Cs), quali lo 
studio del rapporto tra l’emergenza architettonica e il suo intorno urbano, l’analisi architettonica 
e tipologica, la ricostruzione dell’evoluzione architettonica eseguita su base archivistica, nonché 
l’indagine termografica che ha interessato l’intero complesso.
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Premessa
La necessità di adeguare il Piano Particolareg-
giato del centro storico di Cagliari alle previ-
sioni di quello Paesaggistico Regionale (PPR) 
sopraggiunge alla vigilia della dismissione di 
alcuni grandi edifi ci collettivi in area storica1>. 
Questa concomitanza ha suggerito all’Ammi-
nistrazione comunale la costruzione di uno 
studio più attento sul tema del riuso dell’antico 
come elemento portante per la ‘ricostruzione’ 
della città e dei suoi spazi, attraverso il coinvol-
gimento della Scuola di Architettura di Cagliari. 
L’argomento, di grande estensione e comples-
sità, mette in gioco una serie di questioni, di 
relazioni, di signifi cati, alla scala territoriale, ur-
bana e architettonica, centrali nella defi nizione 
d’idee di progetto. 
La metodologia qui descritta affronta il tema 
attraverso un approccio interdisciplinare che 
tiene conto al contempo di questioni politi-
co-amministrative, storico-conservative, com-
positivo-progettuali, ma sempre unite da un 
obiettivo comune: quello di farsi condurre, 

Architetture liberate.
L’ex carcere di Buoncammino 
nel parco urbano
storico-culturale e della 
conoscenza a Cagliari*
di Giovanni Battista Cocco, Caterina Giannattasio, Antonello Sanna

ABSTRACT
La dismissione di importanti strutture monumentali di fine Ottocento a Cagliari diventa l’occasione 
per ripensare le relazioni e i significati delle forme urbane, le compressioni e le aperture che 
nello spazio della città pubblica sono saldamente ancorate alle ‘sentinelle’ del pensiero creativo 
e innovatore, capaci di condensare non solo funzioni, ma anche grandi urbanità. Tra queste 
fabbriche quella del carcere Buoncammino rimanda al grande tema della rifunzionalizzazione 
dei beni militari monumentali e al rapporto complicato tra i luoghi della reclusione e la città, 
principalmente legati all’esclusione e alla separazione, per ragioni di controllo e di sicurezza. 
Le idee progettuali maturano dalla lettura attenta della fabbrica, della sua storia, delle sue 
stratificazioni e dei suoi valori, facendosi educare dallo stesso monumento. Solo così il progetto 
potrà farsi carico di nuove visioni del mondo.
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La Cattedrale di pietra
L’aspetto odierno della Cattedrale di Piacenza, 
un unicum nel contesto dell’architettura eccle-
siastica italiana per particolarità strutturali, si 
deve ai molti restauri che rendono arduo defi -
nire le fasi del cantiere medievale (Fig.1,2,3>)
L’imponente edifi cio è qualifi cato in primis dal-
la facciata monocuspidata di notevole impatto 
visivo, tripartita da semicolonne e dotata di tre 
portali con protiri su due livelli; fi no all’altezza 
di questi, la superfi cie è rivestita con marmo 
rosa di Verona, al di sopra è in pietra arenaria. 
Il rosone, la galleria sotto gronda della cuspide, 
le gallerie sopra i protiri minori alleggeriscono 
il fronte, sul cui lato sinistro si innalza la torre 
campanaria in laterizio, alta 72,5 metri, che in-
siste sulla prima campata della navatella nord.
Nell’interno, a croce latina con tre navate nel 
corpo longitudinale e  transetto, il presbiterio 
sopraelevato è ripartito in tre navate con ab-
sidi (la centrale più sporgente). Un’abside 
aggettante chiude il transetto a nord e a sud. 
La navata maggiore della chiesa consta di cin-
que campate (le prime tre a volta esapartita); 
a ciascuna di queste ne corrispondono due 
nelle navate laterali con volta a crociera. Sul-
la quarta campata centrale, incrocio tra corpo 

longitudinale e transetto, si imposta il tiburio 
ottagonale. 
La zona del santuario, inclusa la cripta a croce 
greca (con ben 62 colonnette isolate e 46 nella 
parete, chiuse da capitelli differenti), è ritenuta 
la più antica, ma anche la più diffi cile da studia-
re per i rifacimenti, gli ultimi durante i restauri a 
cura dell’architetto Camillo Guidotti. 

Ipotesi cronologiche
Una frase latina che si leggeva sulla facciata 
indicherebbe il 1122 come data di inizio la-
vori. Si è supposta la derivazione dell’edifi cio 
da architetture normanne e anglo-normanne, 
ponendo l’accento sulla tecnica utilizzata del 
mur épais ricollegabile a tali realizzazioni1, in 
cui la parete si fa articolazione dello spazio con 
percorsi in spessore di muro che collegano i 
vari piani. 
La prima fase dei lavori, datata tra 1122 e 1150 
(o 1155-60), vedrebbe secondo recenti analisi 
murarie l’erezione della parte absidale-presbi-
teriale con l’attacco del transetto, il lato nord 
comprensivo della torre fi no a una certa altez-
za sopra le arcate, la parte inferiore della fac-
ciata e le prime due campate della navata sud. 

Santa Maria Assunta in 
Piacenza.Tra arte e restauro
di Manuel Ferrari e Susanna Pighi
 
ABSTRACT
Il saggio su Santa Maria Assunta, Chiesa Cattedrale di Piacenza, riassume velocemente le 
principali fasi storiche e cronologiche relative alla nascita e trasformazione del manufatto sacro 
piacentino, evidenziando i periodi in cui la chiesa ha subito particolari modifiche e/o arricchimenti, 
sia sul piano architettonico, sia su quello pittorico e scultoreo.
Particolare importanza assume il campanile, oggetto di restauri in corso. È stato proprio il 
presupposto del restauro, che ha suggerito un’insolita attività nell’ambito di un cantiere di restauro.
L’archetipo campanile viene proposto non solo come monumento  da visitare, ma quale emergenza 
dalla quale è possibile godere a 360 gradi del panorama sulla Città  e delle immediate vicinanze.
La costruzione del ponteggio ha quindi considerato, in fase di allestimento, anche la possibilità 
di portare in quota, attraverso un ascensore, visitatori e turisti, bel lieti di contribuire con una 
modesta cifra al restauro di uno dei principali monumenti di Piacenza.
Un buon esempio di valorizzazione di un bene culturale nell’ambito del suo restauro.
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1 A. M. Romanini, Per una “interpretazione” della Cattedrale di Piacenza, in Il Duomo di Piacenza (1122-1972), atti del 
convegno di studi storici, Piacenza 1975.
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